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È singolare, almeno per chi scrive 
queste note, che eventi minori e mar- 
ginali suscitino sovente le domande 
- che in realtà, sulla base ovviamente. 
della sua formazione, ritiene più im- 
portanti. 


Nel. caso dei gilets jaunes è avvenuto 
che il 5 dicembre, nel corso di una 
delle assemblee che hanno preceduto 


e preparato la grande manifestazione. 


NO TAV dell’8 dicembre, il noto mete- 
orologo Luca Mercalli abbia attaccato, 


a partire da un approccio ambienta- 


lista radicale, il movimento dei gilets 


Jaunes accusandolo di opporsi a misu- 


re governative condivisibili visto che 
erano volte a ridurre il consumo di 
carburate mediante il semplice esca- 


| motage di aumentarne il prezzo. 


Gli era apparso in quel momento sin- 


| golare che uno dei mentori del movi- 
mento NO TAV attaccasse con tanta 


asprezza un altro movimento di rivol- 


Critiques” per com- 


- non si misura con la 


ta ma è evidente che un ambientali- 


smo unilaterale come quello di Luca 
Mercalli e, per la verità, di gran parte 
della platea che affollava la sala del 6 
dicembre, stenta non dico a condivi- 
dere ma a comprendere le ragioni dei 
gilets jaunes. 

Basta leggere “Sur 
le mouvement des 
Gilets jaunes” sup- 
plemento al nume- 
ro 19 “C novembre 
2018 - della rivista 
libertaria. “Temps 


prendere la natu- 
ra contraddittoria 
dell’ecologismo che 


contraddizione ca- 
pitale/lavoro.[1] 


Infatti, contrariamente ai luoghi co- 


muni,[2] non sono affatto i poveri 
che inquinano di più ma i più ricchi e, 
soprattutto, il tasso di inquinamento 
non può essere calcolato in termini in- 


“Secondo le ricerche 
nel merito un membro . 
delle classi. superio- 
ri inquina in misura : 
I straordinariamente 
superiore Lia misi a 

un operaio” 


dividuali ma va posto in relazione con 


il sistema produttivo e soċiale. 


Secondo le. ricerche nel merito un 


membro delle classi superiori inquina- 


in misura straordinariamente supe- 
riore rispetto a un operaio, cosa che 
dimostra che SE dei gilets 
| jaunes come dei 
grossi buoi in- 
quinatori è una 
menzogna ideo- 
logica. Certo, essi 
prestano molta 
meno  attenzio- 
‘ne alla questione 


ideologica dell’e- 


cologia rispetto 
ai membri delle 
classi dominanti 
e, in particolare, 
al ceti che si vo- 
gliono ER ma le loro pratiche sono 
assai meno contraddittorie rispetto a 
quelle delle classi medie e superiori. 

Basta, a questo proposito, viaggiare 


nei treni suburbani che collegano Pa- 


rigi alla sua immensa periferia e gode- 


re dello spaventoso sovraffollamento 
che li caratterizza per averne consape- 
volezza. 


Ma contro i gilets jaunes in Francia, e- 


di conseguenza in Italia, altre accuse 


si sono subito levate. Si è detto che 


sono razzisti, omofobi, fascisti. A que- 
sto proposito vale la pena di lasciare 
la parola a Alain Bih[3] del quale pub- 


blico un lungo brano tratto da “I ‘gi- 


eted 


lets gialli”: un sollevamento popolare 
contro il secondo atto dell'offensiva 
neoliberista” 


“Le “anime belle” della sinistra e di 
parte dell’estrema sinistra hanno an- 
che accusato questo movimento di es- 
sere al traino della destra e dell’estre- 
ma destra. Queste accuse sono state 
lanciate sulla base dell’osservazione di 
slogan o comportamenti sessisti e raz- 
zisti all’interno dei collettivi di “gilet 
gialli”; della presenza in gruppi di di- 
mostranti di simboli o marcatori della 


destra o dell’estrema destra nazionali- 
sta (la bandiera tricolore, la marsiglie- 
se); del sostegno immediato ai “gilet 
gialli” da parte dei leader dell’estrema 
destra o della destra estrema (Le Pen, 
Dupont-Aignan, Vauquiez) che cerca- 
no di recuperare il movimento per i 
propri fini, e della partecipazione dei 
militanti dell’estrema destra ad alcuni 
dei loro collettivi. 

Anche se molte volte i “gilet gialli” si 
sono dichiarati “apolitici” (ed è vero 
che l’apoliticismo è piuttosto di de- 
stra), si può comunque rispondere 
a simili accuse. A parte il fatto che le 
azioni e le parole razziste o sessiste 
sono rimaste proprie di una minoran- 
za, i “gilet gialli” non hanno purtrop- 
po il monopolio del sessismo o del 
razzismo. Da questo punto di vista, 
gli attivisti e le organizzazioni di si- 
nistra e di estrema sinistra farebbero 
bene a spazzare il terreno davanti alla 
loro porta. Inoltre, aspettare che un- 
movimento popolare spontaneo sia 
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Corrispondenza da Parigi 


ideologicamente puro per sostenerlo 
e intervenire, equivale a condannare 


se stessi all’impotenza, e mettere il- 


carro davanti ai buoi: richiedere come 
punto di partenza ciò che può essere 
solo un punto di arrivo. Inoltre, soste- 
nere che marcatori come il tricolore e 


la marsigliese siano dei contrassegni . 


solo della destra o dell’estrema destra, 
è assai discutibile. Si può facilmente 
ricordare il retaggio rivoluzionario 
ad essi collegato, che rimane l’unico a 
disposizione delle popolazioni private 
di ogni altra eredità rivoluzionaria. 
Ultima, ma non meno importante, è 


la considerazione che nel movimento . 


dei “gilet gialli” non è tanto la presen- 
za di elementi nazionalisti di destra o 
di estrema destra che deve allarmarci, 
quanto l'assenza della sinistra e dell’e- 
strema sinistra per controbilanciarli e 
cacciarli dal movimento.” 


L'articolo di Alain Bihr è del 2 dicem- 
bre, si deve tener conto del fatto che 
quello dei gilets jaunes è, in senso 
proprio un movimento con un’interna 


| dialettica ed evoluzione ed io stesso 


fra il 14 ed il 15 dicembre ho raccol- 
to, nel pieno delle mobilitazioni, di- 
rette testimonianze di compagni che 
fanno parte del movimento dei gilets 
jaunes che hanno posto l’accento sul 
fatto che, col crescere della rivendica- 
zione dei diritti dei lavoratori salariati 
ed autonomi contro i privilegi delle 
classi dominanti[4] e con l’allargarsi 
del movimento, le componenti ricon- 
ducibili alla destra sono state poste ai 
margini. 

Il fatto è che, anche superando i com- 
prensibili dubbi, l'atteggiamento di 
vasti settori. del movimento dei lavo- 
ratori è cambiato, a mio avviso, in me- 
glio. Basta, a questo proposito, legge- 
re un brano di un appello dell’Union 
Syndacale Solidaires del 12 dicembre, 


il principale sindacato alternativo 


francese: 


“L'Union Syndacale Solidaires invita 
ad amplificare ed a fare convergere 
le mobilitazioni attuali per la giusti- 


zia sociale e fiscale, contro la riforma 


Blanquer della formazione, contro 
l'aumento dei costi per l’iscrizione 
all'università. Il governo e il padrona- 
to non cederanno su nulla se non agi- 


remo insieme e se non eserciteremo 


. un'adeguata pressione, 
L'Union Syndaca- 
le Solidaires so- 
stiene le mobilita- 
zioni dei giovani. I 
sindacalisti di So- 
lidaires aiuteran- | 
no gli studenti e e . 
studentesse nelle 
loro mobilitazio- 
ni, in particolare 
per proteggerli il. 
più possibile dalle 
violenze polizie- 
sche. 
Invitiamo a fare 
di venerdì 14 di- 
cembre una gior- 
nata di sciopero 
intercategoriale. 
nel settore pubbli- 
co come in quello 
privato. Il nostro aetta è di pro- 
porre al maggior numero possibile di 
salariate e di salariati di mobilitarsi e 
di tenere ovunque è possibile delle as- 
semblee generali per decidere le loro 
modalità d’azione e di valutare cosa 
può essere fatto nei giorni seguenti in 
particolare con i Gilets Jaunes. 
Solidaires raggiungerà sabato 15 di- 
cembre le mobilitazioni dei Gilets Ja- 
unes. Non si tratta di “imporsi” o di 
“recuperare” ma di convergere e di 
agire insieme e di amplificare ciò che 
esiste già in molte direzioni.” 


Facciamo, a questo punto, un passo 
indietro. Come si è sviluppato il mo- 
vimento dei gilets jaunes, con quali 
forme di azione, coinvolgendo quali 
settori sociali è noto. sa 

Il governo francese negli ultimi anni 


ha colpito metodicamente le classi 


subalterne e favorito quelle superiori 
nel convincimento che questa strada 
apra la via al rilancio dell'economia e 
la stessa recente ed importante mobi- 
litazione dei ferrovieri. non è riuscita a 
costringerlo a tornare indietro. 


D'improvviso la rivolta si è accesa 


nelle periferie geografiche e sociali 
della Francia:. l'ennesimo aumento 
del prezzo della benzina, giustifica- 
to, come si è visto, con la pretesa di 
proteggere l’ambiente, ha spinto vasti 
strati di lavoratori che risiedono in 
piccoli centri e che, anche grazie alla 
mancanza di alternative, devono ri- 
correre all’auto per andare al lavoro 


; percorrendo decine di chilometri, per 


accompagnare a scuola ai figli, per an- 
dare a fare la spesa, ecc. sono entrati 
in mobilitazione 
dando vita un nu- 
mero impressio- 
--nante di blocchi 
stradali. 
È da rilevare l’ef- 
fetto. © micidiale, 


versari, della 
combinazione fra 
comunità locali, 
‘veri e propri rag- 
gruppamenti di 


rete internet che 
permette di coor- 
dinare centinaia 


‘azioni contempo- 
ranee. o 

Si tratta di lavora- 
tori che, di norma, non hanno appar- 
tenenze politiche e sindacali e che, di 


| conseguenza, non hanno una forma- 


zione “militante” e che sono invisibili 
sia al governo e alle classi superiori sia 
alle stesse organizzazioni politiche e 


sindacali del movimento operaio. 


La stessa scelta, come simbolo, dei 


gilets jaunes è indicativa, la legge 


obbliga gli automobilisti a tenere in 
macchina un gilet giallo da indossare 
“quando si deve arrestare la macchina 


stessa in strada e quindi ognuno aveva 


per i nostri av- 


prossimità, e la. 


se non migliaia di. 


già a disposizione un simbolo da uti- 
lizzare facilmente. 

Il governo si è trovato in evidenti dif- 
ficoltà, non ha interlocutori con cui 
trattare, da ricattare o da corrompere, 
la stessa delegittimazione dei “corpi 
intermedi”, partiti e sindacati, che lo 
ha caratterizzato lo ha messo in diffi- 
coltà. 

Alla rivolta dei piccoli centri si sono 
aggiunte le rivolte urbane parigine che 
hanno visto con ogni evidenza la di- 
scesa in campo del popolo dell’abisso 
delle banlieues, dei giovani che, quan- 
do ve n'è l'occasione, vanno a “fare la 
spesa” nel centro borghese. 

Di fronte all’incrudirsi della situazio- 
ne vi è stata, finalmente!, una discesa 
in campo di parte del movimento sin- 
dacale, oltre all’Union Syndacale Soli- 


- daires, la CGT, il principale sindacato 


francese, ha indetto sciopero e, a Pa- 


rigi, hanno manifestato e scioperato 


anche Force Ouvriere, il sindacato che 


corrisponde all’italiana UIL ma che è 


più forte e radicale ed il potente sin- 
dacato unitario degli insegnanti FSU. 


La manifestazione sindacale del 14 
dicembre a Parigi era decisamente 


‘numerosa anche se; per le dimensio- 


ni della città, non enorme. Colpiva, 
per un verso, la radicalità delle parole 
d’ordine e la vivacità del corteo ben 
diverso dalle passeggiate dei sinda- 
cati istituzionali italiani ma anche il 
fatto che, con l’esclusione dell’Union 
Syndacale Solidaires, non vi era con- 
taminazione con i gilets jaunes. Ca- 


somai erano molti i gilets rouges dei 


militanti della CGT, era, in altri ter- 
mini, una manifestazione combattiva 
ma classica e, come mi è stato con- 
fermato, era scarsamente presente 


l’area più radicale del ‘movimento che 
‘è scesa in piazza con i gilets jaunes il 


15 dicembre. Pure, in quel momento, 
sentivo con forza che quel corteo e le 
iniziative dei gillets jaunes erano figli 


della stessa collera, una collera che si 


esprime con linguaggi diversi ma che 
ha le medesime radici sociali al punto 


‘che si può parlare di una rivolta etica. 


Il 15, a quanto se ne può capire men- 
tre scrivo, è stato caratterizzato da 


‘una situazione di difficoltà, l'attentato 


di Strasburgo ha fatto il gioco del go- 
verno, le “concessioni”[5] dello stesso 
governo, in un momento di sconcerto 
per l'attentato e di stanche dopo tanti 
blocchi stradali e manifestazioni, ar- 


resti e pestaggi ecc., potrebbero tro- 


‘all’azione i settori 


vare ascolto nei settori più “moderati” 
del movimento. 


Nonostante ciò, a Parigi vi è stato un 
corteo di alcune migliaia di gillets ja-. 


unes su posizioni di ultrasinistra, il 


primo risultato dello sforzo di porre in 


connessione i due movimenti. 


In, provvisoria, conclusione, una mo- 
bilitazione com- 
battiva e radicale 
di settori sociali 
in precedenza, per 
molte e compren- 
sibili ragioni, pas- 
sivi ha costretto 
il governo a con- 
cessioni che, per 
quanto limitate, 
rendono evidenti 
le sue difficoltà e, 
nello stesso tem- 
po, ha stimolato 


più combattivi del ` 
movimento sinda- 
cale. 

Soprattutto arri- 
va un segnale che 
può essere ripre- 
so altrove, nasce 
un potente mito 
sociale e si rende 
evidente che sono 
possibili, soprat- 
tutto per 1 settori 


della classe meno 


concentrati, for- | 
me di azione che colpiscono l’ordinato 


funzionamento della società e deter- . 


minano un rapporto di forza favorevo- 
le. In forme nuove, la buona vecchia 
azione diretta. 


NOTE 

[1] http: Itempscritiques free.fr 

[2] Vale la pena, a questo proposito di 
ricordarne la raffigurazione caricatura- 
le nel fumetto “Alan Ford”, il mitico Su- 
perciuk https://it.wikipedia. vigna 
Superciuk. 


[3] Conosciuto in Italia soprattutto gra- 


zie al libro “Dall’«assalto al cielo» all’«al- 
ternativa». Oltre la crisi del movimento 


operaio europeo” edito nel 1998 dalle 
BFS edizioni ma anche per “L’avvenire di 
un passato. L’estrema Destra in Europa: 
‘il caso del Fronte Nazionale francese” 
edito da Jaka Book nel 1997. 

[4] Ma anche grazie alla presenza di 


I tanane onda tiva 
e radicale di settori 

sociali in precedenza, 
per molte « e : compren- 


n vimento sindacale’ _ 


molti compagni che si sono buttati nel- 


la mischia senza alcun aristocratico di- 


sprezzo per le classi subalterne “incolte”. 
[5] Da un comunicato dell'Union Synda- 
cale Solidaires: “Non ci sono sorprese: 
qualche misura sociale, un ‘aumento’ di 
100 euro al mese del salario minimo che 
integra l'aumento previsto dalla legge 
e già annunciato dell’1,8% previsto in 
gennaio e che sarà 
finanziato > dallo 


bilancio prevede la 
soppressione del- 
le quote in capo ai 
padroni!), un pre- 
mio straordinario 
-a discrezione dei 
padroni, una de- 
tassazione fiscale e 
previdenziale . per 
le ore di lavoro 
| straordinario, lan- 
nullamento dell’au- 
mento dei contribu- 
ti per la sicurezza 
sociale ai pensiona- 
ti che guadagnano 


Questi annunci 
«sono ben lontani 


dal costituire una 


di questo governo. 
Emmanuel Macron 


finge di dimenticare che ha aggravato 
le politiche neoliberali che avvantag- 
giano le imprese e i ricchi a detrimento. 
dell'interesse generale e dei precari, delle 


donne, delle disoccupate e dei disoccu- 
pati, dei pensionati e delle pensionate, 
dei giovani. Non c’è stata nessuna svolta 
importante, si grava ancora sul bilancio 
dello Stato mentre non viene posto al- 
cun vincolo alle imprese ed alle grandi 
fortune... La questione di una più giusta 
ripartizione della ricchezza è totalmente 
esclusa. Niente di importante per i salari, 
le pensioni, il reddito minimo sociale, le 


rivendicazioni degli studenti, niente per 


un'effettiva politica ecologica, niente per 
lo sviluppo dei servizi di prossimità o dei 
trasporti in comune, niente per i lavora- 


tori e le lavoratrici del pubblico impie- 


go... questo mentre la risposta repressi- 
va ed autoritaria del governò è ancora in 
vigore. Peggio ancora, diviene più dura! 


Stato (dunque - il | 


meno di 2000 euro. ` 


| svolta nella politica . 


23 dicembre 2018 


Umanità Nova 3 


LESSICO E SESSISMO 


DI MADAMIN, CIAMPORNIE 
EALTRE AMENITÀ 


Dire è fare. L’agire comunicativo è in- 
trinsecamente politico. Persino quan- 
do incontriamo nostra madre e le di- 
ciamo “ciao mamma” raccontiamo di 
noi e della cultura in cui siamo immer- 
si, narriamo una relazione particolare, 
specifica, potente. Se, salutandola, le 
dicessimo “ciao Renata” muteremmo 
di segno alla relazione. Per la mag- 
gior parte delle persone agiremmo per 
sottrazione, elidendo con quel banale 
saluto la relazione con lei. Negando- 
la come “mamma” la insulteremmo. 
Così penserebbero i più. Solo l’espli- 
citazione conflittuale dell’aspirazione 
a relazioni diverse potrebbe mutare di 
segno al nostro “ciao Renata”, trasfor- 
mandolo in allusione ad un diverso 
ordine del mondo. 


Torniamo, ad una settimana dal gran- 
de corteo No Tav dell’8 dicembre e a 
oltre un mese dal presidio Si Tav del 
10 novembre, alle “7 madamine”. 

I fatti sono arcinoti: sette esponenti 
‘della borghesia torinese hanno as- 
sunto mediaticamente il compito di 
promotrici della manifestazione, non 
senza qualche malumore tra politici e 
imprenditori vari, in prima fila il fana- 
tico del Tav Mino Giachino. 
Madamin è l’espressione coniata dai 
media per designarle. Apparentemen- 
te un epiteto benevolo, che riassume 
le caratteristiche di pacatezza, genti- 
lezza e bon ton tipiche della borghe- 
sia subalpina. O, meglio, delle donne 
della borghesia subalpina. In realtà, 
un modo per rinchiuderle in uno ste- 
reotipo femminile. i 

Il piemontese è una lingua sessista. 
Come tante altre, d’altro canto. 
Quando ci si rivolge ad un uomo, se ha 


‘In questo mondo 


‘cessato di essere un ragazzo, lo si chia- 


ma “monsù”. Per le donne esiste una 
gamma più ampia. Una ragazza non 
sposata è una “tota”, una donna spo- 


sata ma ancora giovane è una “mada- 


min”, una donna sposata di una “cer- 
ta” età è una “madama”. Infine una 
donna non sposata e non più giovane 
è un “toton”. Toton è al maschile ed ha 
chiaro sapore dispregiativo. Nessuno 
lo direbbe in faccia alla diretta inte- 
ressata, se non volesse intenzional- 
mente ferirla. É più pesante dell’ita- 
liano “zitella”, perché una donna non 
sposata è automa- . 

ticamente privata 
del proprio sesso. 
Se non ti sposi 
è segno che non 
vuoi o non puoi 
essere donna. Un 
disvalore. 


di tote, madame 
e toton, madamin 
è un’espressione 


‘positiva per chiunque accetti il brodo 


culturale dal quale proviene, altri- 
menti è un'espressione sessista. Gen- 
tilmente, impalpabilmente sessista. 
Le simpatiche vetrine di un mondo 


fatto di imprenditori (in maggioran- 


za) e imprenditrici (in minoranza), 


Confindustria, Confcommercio, sin- 


dacati edili, etc. Nulla di diverso dalle 


ragazze belle e ben vestite che vi accol- 


gono nei negozi e nei bar del centro, 
per rendere più appetibile la merce 
esposta, di cui loro sono l’appendice 
simbolica, il segno che quello è il mar- 
chio giusto, il prodotto che ti significa 
meglio. Sul terreno di classe la distan- 
za è infinita: le commesse devono la- 
vorare gratis per ottenere e mantene- 
re il lavoro, perché vestirsi, truccarsi, 


| acconciarsi in modo adeguato alle 


esigenze del padrone richiede tempo 
e soldi. Le sette borghesi no, però in 
questa occasione sì sono prestate (o 
sono state usate?) per lo stesso sco- 
po: dare un'immagine positiva, copri- 
re un palcoscenico su cui operavano 


‘ben noti esponenti della politica e del 


padronato nostrani. Non solo. Sono 
state fondamentali per oscurare il ca- 
rattere trasversalmente politico di una 
piazza Si Tav che raccoglieva partiti di 
governo e di opposizione. Con la Lega, 
al governo a Roma, c'erano i partiti 


del centro destra - 


che sono all’op- 
posizione a Roma 
come a Torino 
e mirano con la 
Lega a vincere le 
prossime regiona- 
li in Piemonte, e 
ovviamente c’era 


giocando le ulti- 
me carte per rin- 

=- novare la propria 
alleanza con le associazioni padronali, 


sperando di non perdere troppo male 


in primavera. 


Sin qui niente che possa turbare gli 
animi. Purtroppo il movimento No 
Tav, attaccato dalle sette donne Si Tav 
in modo violento, non ha saputo rea- 
gire in modo del tutto adeguato. 

Ho pensato a lungo prima di scriver- 


ne, aspettando che da qualche settore 


femminista vicino/interno al movi- 
mento emergesse una voce critica. 
Oggi scrivo a bocce ferme, augurando- 


. mi che la passionalità del confronto si 


sia sopita e possa esservi spazio per un 
ragionare di più ampio respiro. 

Il 17 novembre, all’assemblea dei mo- 
vimenti contro le grandi opere che si è 


il PD, che si stava. 


tenuta a Venaus, il sindaco di Caprie 
ha definito le sette donne Si Tav “ciam- 
pornie” , il presidente di Pro Natura 
“oche”. La seconda espressione non 
merita chiose, il contenuto sessista è 
esplicito. “Ciampornie” merita qual- 
che parola in più, perché non è facile 


tradurla in italiano. Si tratta di un epi- ` 


teto indirizzato quasi esclusivamente 
alle donne ed indica persone chiasso- 
se, ciarliere, volgari e, in senso lato, 
di facili costumi; perché le donne per 
bene, le “madamin”, non alzano i toni, 
non gridano in pubblico. Quando as- 
sumono ruoli pubblici le madamin de- 
vono farlo con discrezione. La “ciam- 
pornia” è l'opposto della “madamin”. 
Il sindaco di Caprie e con lui i tanti 
altr* che hanno usato quest’espres- 


sione capovolgono la prospettiva, ne- 


gano che le “madamin” siano “vere” 
“madamin” usando un'espressione 
altrettanto sessista. Il brodo culturale 


è il medesimo. L’uso di questi termini 


è stato seguito da risatine, applausi e 
ammiccamenti compiaciuti. In strada 
e sui social l’espressione “ciampornie” 
è stata accompagnata dall’aggettivo 
“fruste”. “Frusta” in piemontese, si usa 
per definire le cose usurate dall’ecces- 
sivo utilizzo, logorate e quindi vecchie 
e inutilizzabili. Unito a “ciampornia” 
offre una connotazione ancora più pe- 
sante al sostantivo. 

L’8 dicembre alcune donne No Tav 


sono scese in piazza con cappelli, ma-. 


gliette e cartelli con la scritta “meglio 
montagnine che madamine”, una ri- 
sposta alle accuse di naiveté fatte dalle 
sette donne Si Tav ai No Tav. Accusate 
di essere contro il progresso, monta- 
nare rinchiuse in una dimensione pa- 
storale, custodi del proprio giardino, 
hanno risposto assumendo a positivo 
il termine “montagnine”. 

Entra in ballo la classica opposizione 


tra la città e la campagna, tra i sape- 
ri tecnocratici e quelli legati alla ter- 
ra, tra velocità e lentezza, tra profitto 
e benessere. Entra in pista anche lo 
scontro su quale sia l’interesse gene- 
rale del Piemonte e del Paese. 

“L'interesse generale” è nozione in 
se pericolosamente scivolosa, perché 
pretende ad una verità valida per tutti, 
evitando così di assumere uno sguar- 


do esplicitamente di parte. Quella No 


Tav è una narrazione partigiana, ma 
non è né nimby, né naif, perché si nu- 
tre dell’esperienza e delle relazioni di 
una comunità che nasce localmente 
ma assume presto una connotazione 
più ampia, divenendo una comunità 
di lotta. Una comunità consapevole 
che la partita sull'ambiente rappre- 
senta oggi una sfida all’ordine capita- 
lista, alla logica del profitto, dell’uti- 
lizzo senza freni di risorse pregioge ed 

esauribili. | 
Una prospettiva che da anni è anda- 


-ta oltre le montagne, dilagando in 


pianura ed in città. Accettare la con- 
trapposiziòne tra cittadine borghe- 


. si “madamine” e montanare No Tav 


“montagnine” è un espediente comu- 
nicativo efficace nell'immediato, ma 
di corto respiro. — 

La Si Tav Giovanna Giordano Peretti 
in un'intervista invitava i No Tav ad 
occuparsi di pecore e mucche. Una 
dichiarazione che si inserisce a pieno 
nella rappresentazione falsa che i Si 
Tav danno del movimento No Tav e di 
chi ne fa parte. 

Le Fomne No Tav, un aggregato al 
femminile che da anni attraversa il 
movimento, hanno risposto dal palco 
dell’8 dicembre rivendicando alcuni 
tratti positivi delle donne No Tav, ca- 
ratterizzate da senso pratico e capaci- 
tà derivate dall'economia domestica. 


Le fomne No Tav hanno riproposto un 


femminismo essenzialista, che capo- 
volge la dimensione patriarcale senza 
smontarla. 

Oltre i generi, de-generi, sperimen- 
tando percorsi di soggettivazione che 
vadano oltre le identità imposte è la 
scommessa di un femminismo che 
attraversa i movimenti di opposizione 


| sociale e che scommette sulla possibi- 


lità spezzare un immaginario che non 
riesce a pieno ad emanciparsi da logi- 
che sessiste e/o differenzialiste. 

Non sarà facile: questa piccola storia 
di “madamin”, “ciampornie”, “monta- 


gnine” ce lo racconta. 


LE PIE ILLUSIONI 
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ILVERO VOLTO DEL SOVRANISMO 


Alcuni personaggi che vorrebbero 
iscriversi a sinistra, intendo questo 
termine come il porsi dalla parte del 
lavoro nel conflitto capitale/lavoro, 
negli ultimi anni; ma oramai potrem- 
mo parlare di quasi due decenni, sono 
| finiti per fare da sponde alle borghe- 
sie nazionali in nome del sovranismo, 


quella serie di ideologie che rimpian- ` 


gono i bei tempi andati in cui gli stati 
nazionali erano forti e garantivano, 
generalmente sulle spalle dei territori 
colonizzati, ma questo lo si tace, alcu- 
ne briciole della torta ai lavoratori. 


In questo campo troviamo personaggi 
che derivano dalla socialdemocrazia, 
dallo stalinismo, ma anche “fascisti 
sociali” che si rifanno al sansepolcri- 
smo. Personaggi che, non contenti di 


avere osannato qualsiasi stato purché . 


anti americano, dalla Cina all’Iran, 


ora si eccitano davanti alle figurine 


che si sono aggiunte al loro album di. 


famiglia: Orban in Ungheria, Kurz e 
Strache in Austria, gialloverdì in Ita- 
lia. | | 
Come sovente accade la realtà tende a 
fare stracci dei fantasmi mentali degli 


imbecilli: ed ecco che questi governi, 


osannati come “attenti ai bisogni dei 
loro lavoratori” passare leggi assolu- 


tamente antiproletarie. In Austria si 


apre alla possibilità di fare lavorare 
fino a 52 ore settimanali, un giorno 
lavorativo e mezzo in più rispetto alle 
otto ore conquistate con decenni di 
lotte operaie; ovviamente il tutto vie- 
ne spacciato come straordinari volon- 
tari ma contemporaneamente si sta- 


| bilisce che: la richiesta di straordinari 


potrà essere fatta individualmente ai 
lavoratori aggirando gli organi di rap- 


‘presentanza sindacale e che, addirit- 


tura, sarà il singolo lavoratore a dover 
fornire una giustificazione al padrone 


casomai decidesse di rifiutare di fare 


straordinari. 
In Ungheria viene proposta una legge 
simile: diventerebbero possibili fino a 


400 ore di straordinario all’anno, una 


giornata lavorativa di otto ore in più 
a settimana, 250 quelle ammesse ad 


ora, anche qua la trattativa sarebbe 


individuale aggirando la contrattazio- 


degli straordinari verrebbero dilatati 
a tre anni; favorendo grandemente 


gli industriali. La proposta di legge 


ha scatenato un’ondata di proteste di 


massa che, ci auguriamo, siano solo il 


primo passo di una più ampia mobili- 
tazione sociale. 


In Italia il governo gialloverde, alla 
| faccia degli illusi che hanno votato da 


sinistra per i Cinque Stelle, spazza via 
con un colpo di spugna la maternità 
obbligatoria per le donne e abbatte il 


già scarso congedo parentale per gli 


uomini. Se il provvedimento propo- 
sto in Commissione Bilancio passas- 


se una donna in stato di gravidanza 


potrebbe lavorare, previo parere fa- 
vorevole del medico, fino al termine 
della gravidanza per poi usufruire 


- della maternità dopo il parto. Anche 
qua si sproloquia di come tutto que- 


sto sarà assolutamente volontario ma 
ben sappiamo come le donne sul po- 
sto di lavoro già subiscano una mag- 
giore compressione salariale e siano 
già grandemente ricattate, a cui si 


aggiunge il lavoro di cura non pagato 


ma fondamentale per la riproduzione 
del capitalismo. Ben sappiamo, più in 


ne collettiva, i tempi per pagamenti generale, come il concetto di volon- 


tarietà nei rapporti di lavoro, basati 
sulla gerarchia e sullo sfruttamento, 
siano una pia illusione. 


Nel iio sempre in Italia, il nu- 
mero di morti sul lavoro aumenta ri- 
spetto agli anni precedenti, mentre il 


governo, che alcuni vorrebbero dalla 


parte dei lavoratori, tace, e di conse- 
guenza acconsente, sulla vicenda. Uno 
degli ultimi morti è stato un boscaio- 


lo di origine rumena, ucciso dal cavo 


d’acciaio spaccatosi di una teleferica, 
che lavorava in nero in Trentino. Il pa- 


drone al posto di soccorrerlo l’ha but- 


tato in dirupo, forse ancora vivo, per 


poi simulare che il lavoratore fosse 
uno sconosciuto di cui aveva rinvenu- 


to il cadavere. 


Il tentativo capitalista di affrontare le 
crisi che il capitalismo stesso crea in 
continuazione passa per la compres- 


sione del costo del lavoro a fronte di 


un aumento di produttività. Maggiore 
sfruttamento, allungamento degli ora- 
ri di lavoro, dilazione dei pagamenti, 
minori investimenti sulla sicurezza, 
attacco alle organizzazioni sindacali, 
tentativo di ricondurre le trattative su 
di un piano individuale, dove il padro- 
ne è logicamente più forte. 

In tempi di tecnologie che permet- 
terebbero un’automazione spinta e 
possibilità di lavorare meno, o di non 
lavorare affatto, dando spazio al go- 
dimento della vita, il vecchio che non 
vuole morire continua a mangiare i 
vivi per ripjodumi; 


Già la socialdemocrazia mostrò chia- 
ramente il suo fallimento quando ap- 
poggiò le imprese coloniali e votò i 
crediti di guerra nel 1914, dopo avere - 
passato decenni a indebolire le lotte. 


- Il sovranismo e le sue  pappette riscal- 


date sta cominciando a mostrare il suo 


vero volto ancora prima. 
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LE TRAPPOLE DEI MOVIMENTI POPULISTI 


SOLO L'AZIONE DIRETTA DI MASSAVINCE 


Seguendo giorno per giorno le notizie 
sul movimento francese dei Giubbot- 
ti Gialli credo che, come me, parec- 
chi persone abbiano ricordato una 
esternazione di Beppe Grillo. Costui 
affermò che il potere avrebbe dovuto 
ringraziarlo per aver fondato il Movi- 
mento Cinque Stelle in quanto, così 
facendo, avrebbe incanalato la rab- 
bia della gente all’interno delle rego- 
le del gioco democratico, impedendo 
che questa si esprimesse tramite la 


protesta di piazza e l’azione diretta. 


A ricordarci questa esternazione del 
comico genovese e leader (ancora?) 
del Movimento Pentastellato sono in 
questi giorni (scrivo queste righe sa- 
bato 15 dicembre 2018) un po’ tutti i 
parlamentari del governo, poiché an- 
che la Lega si sta adesso attribuendo 
un tale merito d’onore nei confronti 
del potere. 


A dir la verità, nei loro panni avrei 
preferito tacere, dal momento che la 
strategia governativa portata avanti 
negli ultimi mesi sta evidentemente 
. fallendo, con ogni giorno una nuova 
calata di braghe nei confronti di quei 
“poteri forti” che i suddetti parlamen- 
tari si erano impegnati a combattere 
senza se e senza ma; questo accade 
poi nello stesso tempo in cui l’azione 


diretta di un movimento popolare sta. 


ottenendo — pur non accontentando- 
sene e proseguendo nella sua strategia 
di piazza — dieci volte di più di quan- 
to avesse promesso l’attuale governo, 
anche prima delle suddette calate di 
braghe. Il tutto ammesso e non con- 
cesso che almeno una qualcosina di 
buono per il “popolo” — qualunque 
cosa si voglia intendere con questo 


. termine — l’attuale governo alla fine la 


faccia. 

Evidentemente, però, il punto di rife- 
rimento servile dei movimenti populi- 
sti non è affatto il “popolo” ma sono 
proprio i “poteri forti” che, a parole, 
dicono di voler combattere — altri- 
menti non sì spiegherebbero ester- 
nazioni come quelle di cui sopra. In 
effetti, il senso fattuale dei movimenti 
populisti in tutto il mondo, di là delle 
chiacchiere ideologiche, è esattamen- 
te questo: incanalare ed imbrigliare 
le rabbie popolari con un livello di 


| coscienza ancora basso contro le po- 


litiche di macelle- 


ria sociale portate di vista, i movi- 
avanti dalle ge- | menti populisti 
rarchie politiche hanno raccolto 
ed economiche, in l'eredità non solo 
direzione di uno . dei movimenti na- 
sbocco . di .“pre- { | zifascisti, ma an- 
sa del potere”, di | |. n x lo” che dei movimenti 
delega cioè a rap- | al “pop. o o” Si. socialdemocrati- 
presentanti isti- |. proprio di ipate] i forti” ci e “comunisti” 
tuzionali per un = dei secoli scorsi. 
“cambiamento” | che, a P arole, dicono ‘ Come si è potuto 
che, ovviamente, di voler combattere” vedere con il caso 
non verrà. | francese odierno 


Questa situazione 

ha anche il risultato collaterale di de- 
motivare e far rifluire nel privato mol- 
tissimi dei militanti in buona fede che 
sono stati inizialmente la spina dorsa- 
le del movimento, che solo in piccola 
parte riusciranno a superare lo scora- 
mento e ad impegnarsi in movimenti 
emancipativi reali. | | 
Tra questi, tantissimi provenienti 
dalla sinistra che, dopo essersi scot- 
tati con quest'esperienza, raramente 
torneranno indietro. Altro aspetto dei 
movimenti populisti, infatti, è quello 
di nascere come movimenti in appa- 


renza con caratteri di sinistra riformi- 
sta o addirittura radicale (vi ricordate 
i “Comunisti Padani” di cui era leader 
ineffabile Matteo Salvini?), il che fa 
cadere nella loro rete molti militan- 
ti in buona fede i quali, ancora una 
volta, raramente dopo la disillusione 


torneranno nei movimenti antagoni- - 


sti reali. Questo se non fanno proprio 
il salto della quaglia e passano armi e 
bagagli ad ideologie destrorse, come il 
già ricordato frequentatore dei centri 
sociali occupati milanesi Matteo Sal- 
vini. 


Da questo punto 


e qualche. anno 

| fa negli USA con 
Occupy Wall Street, di fronte all’am- 
piezza della rivolta popolare i governi 
hanno effettuato, invece dell’ennesi- 


ma operazione di macelleria sociale, 


un. minimo: di redistribuzione della 
ricchezza sociale. Certo, alcuni aspetti 
delle rivendicazioni di questi movi- 
menti ci possono sembrare minimali, 
altre anche ambigue, ma resta il fatto 
che essi hanno ottenuto almeno qual- 


| cosa in una circostanza storica in cui il 


potere non solo non vuole concedere 
né molto né poco, ma vuole togliere, 
e tanto, per concedere tutto ad una ri- 


strettissima minoranza. 

Gli esempi potrebbero continuare e 
giungere anche a livelli di lotte locali: 
il succo sarebbe che ad ottenere qual- 
cosa è solo l’azione diretta di massa. 
Il livello del politico se ne attribuisce 
però il merito, creando così l’illusione 
che tali conquiste siano possibili con 
la semplice delega al movimento po- 
litico d’ opposizione di turno, purché 
questi giunga al governo. 

Ora, finché sono esistiti movimenti di 
opposizione reali e combattivi di gran- 
de portata, i movimenti socialdemo- 
cratici e “comunisti” dei secoli scorsi 
giunti al governo hanno, nei paesi 
occidentali, effettuato politiche di re- 
distribuzione della ricchezza, autoriz- 
zati in ciò dalle classi dominanti che 


cedevano qualcosa per tamponare la 
forza crescente delle classi dominate. 


che erano riuscite a sconfiggere armi 
alla mano il nazifascismo. In realtà, 
a dirla tutta, nei “trent'anni gloriosi” 
dello “stato sociale”, data la necessi- 
tà strutturale da parte delle politiche 
keynesiane di effettuare processi di 


redistribuzione della ricchezza a favo- 


re delle classi meno abbienti, era ab- 


bastanza indifferente se al governo ci 


fosse la destra o la “sinistra” e molte 
conquiste sono avvenute con la“ sini- 


| stra” allľopposizione. 


Comunque non’ appena, alla fine dei 
“trent'anni gloriosi”, la forza di questi 
movimenti è venuta scemando, i “go- 
verni di sinistra” hanno fatto a gara 
nelle politiche di macelleria sociale 
con quelli di destra, pur promettendo 
all’atto delle campagne elettorali giu- 
stizia sociale e politiche del tutto dif- 
ferenti, aggregando così intorno a sé 
tante compagne e compagni in buona 
fede, vittime poi dello scoramento e 


del “riflusso” al momento della disil- 
lusione. Questo nella migliore delle 
ipotesi: chi restava passava armi e ba- - 
gagli ideologicamente dalla parte del 
nemico, abbracciando il neoliberismo 
imperante (talvolta con discreta faccia 
di bronzo: sì pensi al PD che presen- 
tava il Job's Act come una legge di “si- 
nistra” ed a favore dei lavoratori...). Il 
che non è certo una novità, anzi: tutti 
abbiamo presente come tali movi- 
menti di “sinistra” abbiano fatto sor- . 


gere nei primi anni del Novecento dal 


loro seno, in funzione antiproletaria, i 
movimenti nazifascisti. 


Attualmente il governo italiano sta 


seguendo il copione dei primi governi 
di “sinistra” del post-’92: fare le stes- . 
se politiche “neo”liberiste dei governi 
precedenti, invocando mille scuse per 
la prosecuzione di un presente identi- 


co al passato e lasciando intravedere — 
| ma senza mai concedere nulla in con- 


creto — un possibile futuro diverso. Il 
populismo, quindi, è cresciuto sulla 
perdita di credibilità della “sinistra” e 
sul suo essere percepita — giustamen- 
te — come sostanzialmente identica 
alla destra, raccogliendone le funzioni . 
di depotenziamento dell’azione politi- 
ca diretta di tutti coloro che subiscono 
ogni giorno e sempre di più i processi 
di impoverimento economico e di su- 
bordinazione politica. 


Insomma, se i movimenti populisti ` 
non fossero esistiti, il potere avreb- 


be dovuto inventarli, dato l'indubbio 


vantaggio che gli apporta la loro esi- 
stenza. 


REPRESSIONE 


In un precedente articolo (UN, 2 di- 
cembre) avevamo evidenziato come il 
Decreto Salvini contenesse anche una 
stretta repressiva contro le occupazio- 
ni ed in generale contro le agitazioni 
sociali (in particolare con l’inaspri- 
mento delle pene per i blocchi strada- 
li). T 


Puntuale come un orologio assistiamo 


ora ad una offensiva giudiziaria con- 


tro il movimento di lotta per la casa. 
A Milano, il 13 dicembre, con la cosid- 
detta “operazione Robin Hood” sono 
state sgomberate 9 case popolari, ar- 


restati 9 militanti del Comitato Abi- 


tanti Giambellino Lorenteggio (arresti 
-domiciliari) e sequestrata la sede del 
comitato stesso. 


L’accusa è di ‘associazione a delin- 


uere finalizzata all'occupazione abu- & 
j p | mafiosi che “vende” le case popolari. 


siva di immobili e resistenza a pubbli- 
co ufficiale”. 

Altre 75 persone risultano indagate 
per altri reati, come occupazione e re- 


tornare all’epoca 


sistenza a pubblico ufficiale. 
Da rimarcare che non è la prima vol- 


ta che si tenta di affibbiare il reato di 


“associazione a delinquere” alle lotte 
popolari. Fino ad ora queste accu- 
se sono sempre 
cadute nel corso. 
del dibattimento 
ma, visto l’attuale 
quadro di pesante 
involuzione poli- 
tica, rischiamo di 


di Crispi quando il 
reato di “associa- 
zione di malfat- 
tori” era normal- 
mente utilizzato- 
contro anarchici e 
socialisti. 

Del caso si è oc- | 
cupata ampiamente la stampa di re- 
gime, cercando di assimilare l’attività 
del comitato a quella di un racket di 


In realtà sembra surreale (anche visti 
i prezzi del mercato immobiliare mi- 
lanese) equiparare a una “vendita” la 


quota associativa di 10 euro mensili 


“Puntuale come un oro- 
» fogto assistiamo ora ad 
una offensiva giudizia- 
ria contro il movimen-. 
? to o di lotta per la casa. A 


Ke state pë spomberate F 
case popolari?” ——— 


che (pare) fosse richiesta agli occu- 


panti insieme all'impegno a parteci- 


pare alle assemblee. 
Viene posto laccento anche sul fatto 
che il comitato avrebbe favorito l’allac- 
ciamento abusivo 
degli occupanti 
ad acqua, luce e 
gas. Peccato - che 
nessuno 
che (grazie ad una 
|. norma introdotta 
dal governo Ren- 
zi) gli occupanti 
«di case ora non 
hanno più alcuna 
possibilità lega- 
le di stipulare un 
contratto con le 
aziende erogatrici 
di questi servizi, 
contratto che la legge ha dichiarato 


nullo. Ci troviamo qui di fronte ad un 


caso da manuale in cui l’introduzione 


di una norma beceramente repressiva 
ha alimentato la diffusione di quella 


stessa illegalità che a parole si props 
neva di combattere. 
D’altra parte se, nella sola Milanio, ci 


ricordi 


sono oltre 15.000 case popolari col- 
‘pevolmente sfitte da anni e decine di 


migliaia di famiglie senza casa non ci 
sì può sorprendere se fioriscono espe- 
rienze di auto-organizzazione proleta- 


MO CELL | 
Lo stesso giorno, a Cosenza, si ripete 


l’identico scenario: a 16 componenti 
del Comitato Prendocasa viene conse- 


gnato un avviso di conclusione inda- 


gini per “associazione a delinquere” 
legata all’attività di occupazione di 
immobili. Anche qui linciaggio media- 
tico dei militanti, con nomi e cogno- 
mi sbattuti in prima pagina sui mass 
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media. I 

Mentre occorre mobilitarsi contro 
la stretta repressiva, esprimendo il 
massimo di solidarietà ai militanti di 
lotte sociali colpiti dalla repressione, 
sarà altrettanto utile avere ben chiaro - 
che, fino a quando ci saranno persone 
senza casa ed alloggi lasciati colpevol- 
mente vuoti, lo spontaneo moto alle 
occupazioni non potrà aver termine, 


‘esattamente come è impossibile bloc- 


care le migrazioni in un mondo deva- 
stato dalle guerre e dai cambi climatici 
prodotti dal capitalismo. 


|. Fontana: | 
detto / le ripeto che sono innocente . 


23 dicembre 2018 


MORTI DI STATO - GIUSEPPE PINELLI 1 


01 MONTELUPO - LA BALLATA 
DEL PINELLI 
“Quella sera a Milano era caldo Ta ma 
che caldo che caldo faceva / Brigadie- 
re apra un po’ la finestra / una spinta 
e Pinelli va giù.” Le parole della prima 
strofa della ballata del Pinelli sono tra 
le più celebri e conosciute della canzo- 
ne, di cui esistono numerose varianti 
che iniziarono a diffondersi già nelle 
ultime settimane del 1969. La canzo- 
ne inaugura “I canti della tradizione 
anarchica italiana” del “Canzoniere 
anarchico Montelupo” del 2014. Un 
album che è stato “soffiato” ad Ales- 
sio Lega, come lui stesso ammette 
nell’introduzione , dato che censisce 
‘le migliori canzoni della tradizione li- 
bertaria nate o tradotte in italiano. I 
Montelupo nascono da una costola de 
“Il Muro Del Canto”, gruppo che ha 
reinventato gli stornelli romani attua- 
lizzandone i suoni e le tematiche, ag- 
giungendo qualche cover ad un reper- 


torio proprio che vanta ormai ica 


lavori discografici. 


La canzone è la più recente delle trac- 


ce incluse nel CD, la versione origina- 
le venne scritta poco dopo i funerali 
di Pinelli,“c'è una bara e tremila com- 


pagni / stringevamo le nostre ban- 


diere / quella sera l'abbiamo giurato 
/ non finisce di certo così”; e compo- 
sta sull’aria de “Il feroce monarchico 
Bava”. Come usuale per le canzoni 
che narravano le vicende dell’epoca, 
gli autori con una manciata di strofe 
riescono a raccontare l’intera vicenda. 
In particolare ci si riferisce proprio 


all'interrogatorio che avvenne nella 
questura milanese. Di strofa in strofa. 


si ricostruisce ciò che Pinelli potreb- 


be aver risposto alle accuse di essere. 


il responsabile della strage di Piazza 
“commissario gliel'ho già 


/ Anarchia non vuol dire bombe /Ma 
uguaglianza nella libertà” .La canzo- 
ne è adatta per essere cantata a più 
voci, dato che di rimbalzo arrivano le 
accuse di complicità con altri anar- 


STATI UNITI D'AMERICA 


chici ritenuti colpevoli da parte degli 


agenti che lo stanno interrogando: 


“Poche storie confessa Pinelli / il tuo. 


amico Valpreda ha parlato / è l’auto- 
re di questo attentato / ed il complice 


certo sei tu”. Subito dopo l’attentato, 


c'era chi aveva intuito la pista giusta 


da seguire per arrivare ai reali colpe- 
voli, ma come per l’attentato al Diana, 


gli anarchici furono i primi se non gli 
unici imputati. “Impossibile, grida Pi- 
nelli, / un compagno non può averlo 
fatto / e l’autore di questo attentato / 
tra i padroni bisogna cercar”. 


Prima di riprendere l'incipit la canzo- 


ne punta il dito verso i responsabili dei 


depistaggi “e tu Guida e tu Calabresi 


/ se un compagno è stato ammazzato 


- / per coprire una strage di Stato / la 
vendetta più dura sarà.” 


02 FRANCO TRICALE —- L’ORO- 


LOGIO DEL DOTTOR GUIDA 


Come ci rammentava la canzone pre- 
cedente, la morte di Pinelli è stretta- 
mente connessa con il questore mi- 
lanese dell’epoca, Marcello. Guida, 
superiore del commissario Calabresi 
dall'estate del 1969. Fu lui a dirigere 
le indagini verso la.pista anarchica e a 


sostenere dopo la notte tra il 15 ed il 16. 
«dicembre che Pinelli si fosse suicidato. 
‘Franco Tricale nel ’70 scrisse una can- 


zone che ricostruisce la biografia di 
Guida, intitolata “L’orologio del dot- 
tor Guida”, “l'orologio del dottor Gui- 
da / è fermato a quei tempi là; / lui lo 
porta sempre al polso, / non lo vuole 
riparar, / non lo vuole, ‘non lo vuole, / 


-non lo vuole riparar.” 


Il cantautore, di origini siciliane natu- 


ralizzato milanese, con un brano sem- 


plice racconta come, prima di essere 
un questore della repubblica, Guida 


fosse stato Direttore della Colonia di 


Confino politico di Ventotene durante 
il Ventennio. “Le lancette si son fer- 
mate / quando cadde l’oppressore: / 
il fascismo fu abbattuto / ma rimase il 
buon questore, / ma rimase, ma rima- 


se, / ma rimase il buon questore. / Co- . 


minciò la sua carriera / praticando un 
gran mestiere: / ai gloriosi antifascisti 


/ lui faceva da carceriere, / lui faceva, 
lui faceva, / lui faceva da carceriere.” 
Con la caduta del regime, Guida ri- 
mase nella polizia e fece il questore 
in molte città fino ad arrivare a Mila- 
no: “uomo duro e ben tagliato, / con 
le idee molto chiare, / a Milano è ar- 
rivato / per la calma riportare, / per 
la calma, per la calma, / pe la calma 
riportare.” 

La canzone di Trincale termina con 
un auspicio: “ma i tempi non son più 
quelli / dei purganti e manganelli / 
e Milano griderà: / Repressione non 


passerà, / repressione, repressione, 
y pecca- 


{?? 


/ repressione non passerà! 
to però che neanche un anno dopo i 
fatti di Piazza Fontana il questore ver- 
rà promosso e trasferito a Roma. Di 
questa canzone di Trincale, come an- 


che della sua attività di “giornalismo. 


cantato”, parla un articolo comparso 
sull’ultima pagina del terzo numero di 
A-Rivista Anarchica del 1971: “Il noto 
cantautore popolare Franco Trincale 
è stato denunciato alla. magistratura 
di Livorno per il reato di “vilipendio 
alle forze armate”. La denuncia si ri- 
ferisce ad una o più canzoni del reper- 
torio dell’ex-cantastorie siciliano, che 
negli ultimi anni si è venuto sempre 
più politicizzando, a diretto contatto 
con le lotte degli sfruttati; questo fatto 
non è certamente gradito alle autori- 
tà, che già più volte hanno cercato di 
intimidirlo. Durante il festival-pop di 


Palermo, per esempio, alcuni poliziot-. 


ti bloccarono l'impianto microfonico, 
impedendo così ai 10.000 giovani 


convenuti di ascoltare le ballate po- 


litiche di Trincale, e “sequestrarono” 
il cantautore preannunciandogli una 
denuncia per il suo “Lamento per la 


‘morte di Giuseppe Pinelli” e per la sua 


ballata “L'orologio del dott. Guida”, 
diretta contro l’allora questore di Mi- 


lano, diretto complice nell'assassinio 


di Pinelli.” 
Oltre alle canzoni cato incen- 
trate sulla vicenda del ferroviere anar- 


chico esistono diversi brani che citano 
-la vicenda di Pinelli ed il suo tragico 
epilogo. Di seguito, dunque due brani 


CITARNE INTRA ENT N NOT ANN CINT IETIOONT TOLTI COLON NOR STO TA A OO AT IO OOO OOO O nn n IE N EIA EEE TE TIE E TE 


LIBERTÀ ER CINTOYA 


Negli Stati Uniti sta guadagnando 
attenzione, anche da parte dei media 
mainstream, il caso di Cyntoia Brown, 
una giovane donna afroamericana che 
si trova incarcerata in Tennessee con- 
dannata all’ergastolo e con la possibi- 


lità di uscire in libertà condizionata 


solamente dopo 51 anni di carcere. 
Il suo caso è il classico caso in cui 
più tipi di oppressione si intersecano 


strettamente tra di loro. Dopo un’in- 


fanzia non facile venne costretta, ap- 


pena adolescente, a prostituirsi da un 
pappone che l’abusava abitualmente. 
A sedici, nel 2004, anni uccise un 
agente immobiliare quarantatreenne 


che l'aveva comprata dal suo pappo- 
ne e venne, in seguito, arrestata. Ha 


sempre dichiarato di avere agito per 


autodifesa ma venne processata come 
adulta e condannata in base all’accusa 
mossa dal procuratore distrettuale — 
l'equivalente del pubblico ministero 
— ovvero di avere agito con lo scopo di 
derubare il morto, in quanto allonta- 
nandosi dalla scena dell’omicidio por- 
tò via con sé dei contanti e la perizia 
balistica avrebbe stabilito che il colpo 
fatale è stato esploso alle spalle. 

Un caso in cui si miscelano chiara- 
mente gli elementi dell’oppressione di 
classe, di genere e di razza. 
Schiavizzata da un infame, ibussia 
psicologicamente e fisicamente da 


questi in quanto donna, venduta come. 
merce, proveniente da una situazione. 
di povertà economica, appartenente a 


un “gruppo etnico” oppresso. 
Da lì finita nelle maglie di un sistema 


giudiziario classista e razzista, pro- 


cessata come un adulto in spregio alle 
stesse regole del diritto liberale, con- 
dannata a una pena detentiva lunghis- 
sima. 

Il suo caso aveva già destato scalpore 


all'epoca ma ora sta tornando d’at-. 


tualità: il sei dicembre 2018 la corte 


suprema dello stato del Tennessee ha 


confermato che potrà essere rilascia- 
ta sulla parola solo dopo cinquantuno 
anni di carcerazione. Immediatamen- 


te i gruppi di attivisti e di militanti che 


bum 


‘vorrebbe 
‘ biare 


‘ scenari. 


Come nostro solito, con Note Bandite, proponiamo diverse canzoni che ci aiutano a ri- 
spolverare storie e biografie. Con questo articolo proponiamo due canzoni interamente 
incentrate sulla tragica morte di Giuseppe Pinelli, e altre due canzoni che lo citano. 
Pinelli morì nella notte tra il 15 ed il 16 dicembre del ’69, precipitando dal quarto piano. 
della questura milanese, la sua morte si aggiungeva ai diciassette cadaveri dilaniati. 
dall ‘esplosivo di Piazza Fontana. Quattro canzoni per ricordare il ferroviere anarchico 
che rimase vittima di quella che divenne una vera e propria scarna del terrore. 


che contengono 
una citazione. 


03. CONTRA- 

STO — LA STO- 

RIA RIPETE. 
COPIONI — 

Da Cesena una ` 
punk hardcore 

band che racchiu- 

de tutto quello 

che. canta e che 

suona nel nome i 
che. si è data: 

“Contrasto”. . In 

attività da ol- 

tre venti anni, 

nel 2012 hanno 

pubblicato l’al- 

“Tornare 

ai resti”, in cui 

citano Pinelli in 

una canzone che. 
riflette sulla cicli- 

cità della Storia e 

sul fatto che a chi 
cam- 

l'esistente 
si ripropongano 

sempre gli stessi 

“Tutto è 

già scritto / tutto 

ripete / così è da sempre / lo stesso 
mandante”, così incomincia “La sto- 
ria ripete copioni”, la canzone non fa 
eccezione nella tracklist per l’aggres- 


sività del tono della voce, la rapidità 


della batteria e gli assalti delle chi- 
tarre. Subito dopo, senza una pausa, 


. propongono un elenco di vittime del- 


la repressione in Italia, una per de- 
cennio, ad esclusione degli anni ’80: 
“Vola Pinelli dalla questura / hanno 


sparato a Lorusso / pendono al cappio 
Sole e Baleno / Carlo Giuliani steso in 


piazza.” 


04 DANIELE SEPE —- MCMXCIV 
PERCHE’ I VIVI NON RICORDA- 
NO = l | 

Il musicista napoletano Daniele Sepe 


ha incluso il suo brano “Perché i vivi 


non ricordano” nell’album “Viaggi 


-avevano seguito il caso hanno. fatto 


partire una campagna per farle conce- 


dere la grazia, e di conseguenza lim- 


mediata libertà, da parte del governa- 
tore repubblicano dello stato. Questi 


-è stato costretto a prendere parola 


pubblicamente dopo essere stato mes- 


so alle corde da parte di un attivista di. 


Black Lives Matter durante un incon- 
tro sul sistema educativo del Tennes- 
see che si teneva presso l'università 


«dove Cyntoia si è laureata mentre era 
già in carcere. Il governatore, che è 


uscente e da qua a sei settimane ter- 


minerà il suo mandato, ha fatto una 
tiepida apertura verso la concessione. 


della grazia dichiarando che il suo uf- 
ficio sta considerando la questione. 

Immediatamente è stata intensifica- 
ta la campagna a favore della prigio- 
niera, raccogliendo cinquecentomila 


firme in favore della liberazione della 
Brown, organizzando manifestazioni 


e presidi e facendo partire una cam- 
pagna stampa che ha guadagnati l’at- 
tenzione dei media nazionali sul caso. 
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fuori dai paraggi” pubblicato nel 1996. 
La canzone nel titolo riporta anche 
la data in cui Berlusconi si insediò al 
governo per la prima volta. Nel brano 
l’autore pronuncia solamente nomi e 
cognomi di personaggi storici e una — 


voce femminile canta tuttoil resto del- 


le strofe, e dopo ogni nominativo ripe- 
te: “morto invano”. “I vivi non ricor- 


dano lo sguardo di / Nicola Sacco, / 
Bartolomeo Vanzetti, / Giacomo Mat- 


teotti, / Giuseppe Pinelli”. Per Sepe il 


fatto che si sia insediato un governo 


del genere e in parlamento siano tor- 


nati membri della famiglia Mussolini 


significa appunto che la morte di tutti 
i personaggi che elenca non è servita 
a nulla se le persone non ricordano. 
“E più neri di prima sono ritornati / 
lo stesso cognome / Mussolini / usano 
il televisore come un cavallo di Troia / 


entrano nel futuro dei nostri figli”. 


Ancora una volta si dimostra come la 
giustizia sotto il regime della borghe- 
sia non è altro che un'illusione e che 
solo la mobilitazione dal basso potrà 
ottenere la libertà per i prigionieri. 

Gli Stati Uniti sono il paese con il 
maggior rapporto carcerati/popola- 
zione al mondo, i frutti della crisi ca- 


‘pitalista sono stati affrontati, si dagli 


anni settanta, con la carcerazione di 
massa e con politiche carcerarie tese a 
massimizzare il profitto costringendo 
i detenuti a lavori malpagati o gratuiti 


“che sono la diretta prosecuzione della 


schiavitù. 
Le lotte dei carcerati americani di 
questi anni, compresi gli scioperi dei 


lavoratori detenuti, le rivolte carcera- 


rie, gli scioperi della fame, gli atti di 
resistenza individuali e collettivi, si 
inseriscono nel generale fermento che 
investe il paese. La lotta di Cyntoia 
Brown è la lotta di tutti e tutte coloro 
che sono stati imprigionati da un si- 
stema basato strutturalmente sull’op- 
pressione e sullo sfruttamento. 


23 dicembre 2018 
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RACCONTI DAL CONFINE SERBO: CROATO 


ROTTA BALCANICA E PUSHBACK — 


Stufo di leggere online o di sentire 
racconti da volontarie e volontari in 
autoformazioni, dibattiti.o presenta- 
zioni di progetti sparsi per mezza ita- 
lia, decido di licenziarmi e partire. 

Con non poche esitazioni contatto 
l'associazione “no namekitchen” che 
al momento lavora a Sid, in Serbia, sul 
confine serbo-croato, a VelikaKladusa 


in Bosnia, e fino a qualche giorno fa 


anche a Roma, in piazzale Spadolini, 


affiancando il progetto “Baobab Expe- 


rience” sgomberato per la ventisette- 
sima volta il 6 dicembre ‘18. 


Li contatto con una mail in cui spiego 


brevemente le mie intenzioni,compilo 
un'infinità di form sul loro sito, e, nel 
giro di qualche giorno, vengo contat- 
tato da uno dei coordinatori. Mi viene 
spiegato subito che con l’arrivo dei 
primi freddi e dell’inverno avranno 
sicuramente bisogno di persone di- 


sponibili a partire e rimanere lì alme- 


no per un po’. 


Tempo di farmi prestare da qualche 
amica uno zaino abbastanza capiente, 
buttarci dentro le cose più comode e 
pesanti che trovassi in casa, il 15 set- 
tembre mi ritrovo su un flixbus not- 
turno direzione Belgrado.. 

Una volta arrivato nella capitale serba 
raggiungere Sid è relativamente sem- 
‘ plice, ci sono un paio di treni diretti 
ogni giorno e circa 6 pullman durante 
tutta la giornata, motivo per cui ar- 
rivato alle 7 del mattino e alle 8 e 30 
| sono già in direzione di quella che è 
stata casa per gli ultimi 3 mesi. 

Le attività di no namekitchen a Sid, le 
definirei di prima assistenza: un pasto 
caldo al giorno, docce due o tre volte 
a settimana, primo soccorso, distribu- 
zione di vestiti, sacchi a pelo e tende 
ed elettricità durante tutta la perma- 
nenza dei volontari nello squat. 

Assieme al pasto caldo, solitamente la 
cena, riuscire a caricare il telefono per 


tutti i ragazzi di passaggio è di vitale - 


importanza, perché spesso è l’unico 
strumento d'orientamento nelle jun- 


gle, modo in cui la maggior parte dei 
migranti chiamano i boschi della rotta 
balcanica e, ovviamente, anche per co- 
municare con familiari ed amici. 

La maggior parte delle attività si svol- 
gono nello squat, un edificio abbando- 
nato, probabilmente una ex fabbrica, 
distante circa una decina di minuti dal 
centro della città; questo accampa- 
mento di fortuna accoglie quotidiana- 
mente dalle 80 alle 150 persone, nu- 
meri che variano moltissimo di giorno 
in giorno, situazione che mi ha reso 
praticamente impossibile per tutta la 
prima settimana riuscire ad associare 
i nomi ai rispettivi volti. | 
Questi cambiamenti sono dovuti ad 
un'infinità di variabili e se provo a ra- 
gionarci mi vengono in mente sicura- 
mente l’agibilità dei percorsi che en- 
trano in Ccroazia dopo VelikaKladusa 
e l'operatività della polizia serba e di 
quella croata. 

Ogni notte, dopo la cena, gruppi più o 
meno affollati partono verso la fortez- 
za Europa, un sorriso, una stretta di 
mano, un abbraccio e la frase “Tonight 
I go to the game”, letteralmente - vado 
in Europa - tempo di preparare gli zai- 


ni e tutte le loro cose, si concentrato 
nel piazzale davanti lo squat, provan- 


do a salire sui treni senza che i capi- 
treno se ne accorgano, nascondendosi 


nel miglior modo possibile. 


Scenderanno quando il treno avrà 
varcato almeno una frontiera. Impor- 
tantissimi, in questo tragitto sono i 


chekpoint, altri campi o squat in cui 


riposarsi per poi poter proseguire. 

Le modalità per il “game” sono nume- 
rose: oltre ai treni, vengono usati an- 
che i camion, con le stesse identiche 
modalità. 


Il grande problema, utilizzando i ca- . 


mion, è che la frontiera croata usa 


+ degli scanner, chiamati cargo mobbix, 


questi apparecchi sfruttano i raggi X 
e dei rilevatori elettronici che sono 
installati sul braccio meccanico di un 
autocarro, in grado di ruotare intor- 
no al container così da ottenere una 
visione quasi tridimensionale del suo 
interno. 

È evidente che questo tipo di game 
è destinato a fallire al primo confine 


croato nel caso in cui la polizia decida 
di utilizzare questi strumenti, ma c'è . 
da dire che queste apparecchiature 


non sono sempre in funzione. 
Tutti i migranti che vanno al game 


“sono Spmpie subordinati ad uno 


Smuggler-trafficante, che decide 


“quando, in che modo, e con chi farli 


partire, il tutto tramite il pagamen- 
to di una somma che può andare dai 
2000 ai 5000 euro; questi soldi ven- 


gono spesso bloccati prima della loro 


partenze dal paese d’origine, e verran- 
no dati al trafficante nel momento in 
cui si arriva in Europa sani e salvi. 

Nella mia esperienza, ho incontrato 
un solo gruppo di ragazzi senza uno 
smuggler, quindi completamente in- 
dipendenti. Camminando, hanno var- 
cato praticamente tutti i confini che si 
sono trovati sul loro cammino, chiac- 
chierando con loro, il più giovane, 14 
anni, mi racconta che è partito da casa 


. sua 9 mesi prima. 


Il retro della medaglia di ogni “game” 
sono i pushbacks-respingimenti, ad 
opera delle forze di polizia, la forma 


più comune di respingimento è quel-. 
: la che si compie proprio sul confine, 
. non è inusuale l’espulsione dal terri- 


torio. La Croazia è l'esempio più si- 
stematico e atroce di ciò che accade 
costantemente tra i confini europei. 
La maggior parte dei ragazzi che ho 
conosciuto, per non dire tutti, hanno 


subito respingimenti dalla Croazia, 


ed è ormai noto che la polizia si lasci 
andare ad insulti, minacce armate e 
percosse, su minori, donne o bambini, 
non fa alcuna differenza. 

Tutti quelli catturati vengono imme- 
diatamente deportati in Serbia, dopo 


esser stati per almeno una decina di . 


ore in qualche stazione di polizia, sen- 


Croazia citavano esattamente tutti gli 

stessi passaggi, come se fosse un pro-. 
tocollo da seguire. 

La polizia slovena sembrerebbe più 

morbida, motivo per cui si evitano le 
botte, ma il problema rimane sempre 

quello: chi viene preso verrà conse- 

gnato alla polizia croata che a sua vol- 

ta farà esattamente la stessa cosa con 

la polizia serba. L'italia stessa nella 


zona di confine di Trieste sta inizian- 


do ad attuare questi respingimenti, 
non con la stessa brutalità e freddezza 


della polizia croata, ma ci stiamo ac- 


codando ad un sistema inumano av- 
viato che giorno dopo giorno andrà a 
‘migliorarsi’. 


Sparsi sui territori della rotta balca- 


nica ci sono numerose associazioni, 


gruppi indipendenti ed ong che lavo- 
rano costantemente per segnalare e 


raccogliere storie di quanto succede | 


sui confini europei. 
C'è gente che rientra allo squat anche 
dopo quattro o cinque giorni, strema- 


| ta. Non ritentano il game per almeno 


un paio di giorni, i più esausti aspetta- 
no anche qualche settimana. I 

Così ripartano le giornate infinite ad 
aspettare che arrivino i volontari per 


' mangiare, aspettare per la corrente, 


aspettare per una doccia o per chiede- 
re un antidolorifico. 


za cibo né acqua, obbligati a firmare [Bf 


documenti che non sono in grado di 
leggere e comprendere, derubati dei 


loro soldi e vestiti. Costretti a conse- 
gnare il proprio cellulare, che verrà 
messo fuori uso in modo completa- 
mente irrecuperabile bruciando con 
un accendino i pin di attacco della 
batteria, della memoria e della sim. 

Il tragitto Croazia-Serbia avviene 
all’interno di un Van, vengono chiusi 
nel retro, al buio, per ore. 

Ne posso scrivere così dettagliata- 
mente per il semplice fatto che tutti 
i ragazzi che mi hanno raccontato la 
loro esperienza di respingimento dalla 


CONVOCAZIONE CON' CONVEGNO N NAZIONALE - NAPOLI 24 26627 GENNAIO 2019 


T Adesioni e Midi: 
- 2. Antisessismo e questioni di genere; 


3. Dibattito precongressuale: 


3.a. Analisi della situazione economica e sociale. 

3.b. Strategie di dominio e trasformazione sociale 

3.c. Ruolo della Fai nei movimenti sociali e nel mondo del lavoro 
3.d. Strategie della comunicazione della Federazione verso l’esterno 


| 3.e. Attività locale ed agire federativo: metodo di lavoro, rapporti e comunicazione interna 


3.£. richiesto dal Gruppo “Alfonso Failla”: un ‘altra FAI è saga Proposte per un nuovo assetto associativo 


4. XXX Congresso della FAI 


5. prossime iniziative e campagne - valutazione di quelle svolte; 


6. situazione internazionale: 
- riunione CRIFA di Praga; 
- prossima riunione CRIFA; 
- Congresso IFA; ; 
7. varie ed eventuali. | 


co TRATTA LIA NITAL LAN 


6 Commissione di Corrispondenza, visto il deliberato del Convegno di Trieste, indice il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana per i giorni 26 
e 27 gennaio a Napoli, presso il Museo Nitsch, vico Lungo Pontecorvo 29d, a ly dalle ore 11, con il seguente ordine del giorno: 


Oltre alle delegate e ai delegati dei gruppi e alle individualità aderenti, al Convegno “Ser partecipare. in cage di osservatori, le anarchiche e gli anarchici | 


conosciuti. 


STI il Gruppo “F. Mastrogiovanni” di Napoli per r l'ospitalità 


ki Cenisio di Corrispondenza della Delizie Anarchica Italiana 


23 dicembre 2018. 
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- CAMPAGNA ABBONAMENTI 2019 


| Parte nuovamente la campagna abbonamenti. 
Siamo a pochi mesi dal festeggiare 100 anni! 
| Un secolo in cui Umanità Nova ha sempre saputo da che parte stare senza tentennamenti di sorta, dalla parte 
degli oppressi e di chi vuole vivere una vita differente: solidale ed autogestionaria che privilegia l’azione diretta e 


.l’internazionalismo. 


Abbiamo da sempre sostenuto che un ha cartaceo si poteva fare mak senza sovvenzioni da parte dello stato 
o del capitale ma solo pe esclusivamente ċon il contributo delle compagne e dei foma e dell’urbe terraqueo. 


Così è stato! 


La situazione economica non è ancora delle migliori, ma grazie al sostegno di tutte e tutti ce la possiamo fare. Per 
questo, come ogni anno, vi chiediamo di abbonarvi, fare sottoscrizioni, diventare diffusori e; perché no, rn 
un abbonamento a chi non se lo può permettere. 
| Viva l’Anarchia e lunga vita ad Umanità Nova! 
http://www.umanitanova.org/ abbonamento 


Abbonamenti: 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € annuale+gadget RI- 


. CORDATEVI DI INDICARE 
IL GADGET NEL VERSA- 
MENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive. que- 


sto abbonamento riceverà ogni 


settimana Umanità Nova in tem- 
po reale sulla sua casella di posta 


elettronica in formato PDF, ricor- 
darsi di specificarlo nella causale. 


e di scrivere chiaramente l’indi- 
rizzo di posta elettronica). 


fanno richiesta. 
Per i versamenti: 
. -PAYPAL 


amministrazioneun@federazio- 


. neanarchica.org 
-BONIFICI BANCARI 
COORDINATE BANCARIE: 
man 
IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Uma- 

 nita Nova” i 
-VERSAMENTI POS TALI . 
CCP 1038394878. 
Intestato ad “Associazione Uma- 
nita Nova” 410 


Ricordarsi sempre di serive- 


: re nome, cognome e indiriz- 


zo completo di CAP e nel caso 
anche il gadget desiderato 
; nella causale. o 


Oues ao chi si abbona a 65 
euro può sro tra: 


Libri delle edizioni Zero in Condotta 
Libri singoli: 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE . 


. Il movimento anarchico pratese dalle 


origini alla Resistenza 
Seconda edizione riveduta e ampliata 
“pp. 286 (prezzo originale € 15:00) 
David Bernardini 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

| Storia e pensiero dell’anarchico tedesco 
Rudolf Rocker 
pp-148 (prezzo originale €12 190). 

. Camillo Berneri 
SCRITTI SCELTI, 
Introduzione di Gino Cerrito 
Prefazione, note e. biografia di Gianni 
Carrozza. Nuova edizione | ` 
pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

. Ronald Creagh 
SACCO & VANZETTI 
Un delitto di Stato 
pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 
Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA. 
Storia dell’anarchismo cubano 
pp-184 (prezzo originale € 12,00) 

i Mar gareth Rago 

TRA LA STORIA ELA LIBERTÀ 
Luce Fabbri e l’anarchismo contempo- 
raneo 
pp.320 (prezzo originale € 20,00) 
Massimiliano ilari 

| PAROLE IN LIBERTÀ 


Il giornale anarchico. Timana. Nova 


(1944- 1953) 


pp-272 (prezzo MEE € Dio 


AA. VV. 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 


Tra rivoluzione europea e reazione fascista 

(1919-1926) 
pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning . 

BAKUNIN E GLI ALTRI 


. Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 


pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


Franco debafotio 


LA GIOVENTÙ ANARCHICA 
Negli anni delle contestazioni (1965-1969) 
` pp.320 (prezzo originale € 15,00) . 


Antonio Senta 
.A TESTA ALTA! 
Gratis per i/le detenuti/e che ne 


Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 


(1911-1933) . 


pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 
Gruppi di libri — 
Salvo Vaccaro . ` 
CRUCIVERBA 
Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 EUR 9,30 

-H 

Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 


unico gadget 


pp. 80 EUR 10,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo 
Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e P peue i libertarie 
pp.120 EUR 7,50 ` 

+ 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 


Germania: la resistenza libertaria alnazismo 


pp. 96 EUR 7490 


“a 


Stefano Capello 


« OLTRE IL GIARDINO 
Guerra infinita ed egemonia americana 
‘sull'economia mondo capitalistica 


pp. 64 EUR 5,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una. scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

+ sn 

Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 


| pp.176 a 12,00 


Luigi Fabbri 


. LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 


Riflessioni sul fascismo 
pp.128 EUR 7,50 . 


Nico Jassies 
BERLINO BRUCIA. 


Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Rei- 7 


chstag. 

pp.96 EUR 7,00 . . 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp: 96 EUR 7,00 

+ 

Dino Taddei 

BABY BLOCK 
pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 


‘ CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 


La detenzione in manicomio degli opposito- 
ri al fascismo. 


| Prefazione di Luigi Balsamini ` 


pp. se EUR 10,00: 
+ 


Giuseppe Scaliati 


DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movi- 
mento populista 


pp. 128 EUR 7,00 - 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

+ 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 
Repliche anarchiche alle carceri ed al cri- 
mine 

Traduzione di Elio sr e dine Buratti 


pp.104 EUR 7,00 


Marco Rossi . 

I FANTASMI DI WEIMAR 

Origini e maschere della destra rivoluzio- 
naria 

pp. 96 EUR 6,20 

+ 

Cosimo CR 

L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovversivo 
pp.104 EUR 6,20 

p 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA 

La Settimana Rossa ad Ancona 


‘pp. 72 EUR 7,00 ` 


. Edizioni Bruno Alpini 


Libro 


. ANGELO TIRRITO “PER MIO NIPOTE 


CHE VOLEVA ANDARE ALLA BOCCO- 
NI MA NON LO HANNO PERMESSO” 
DVD (uno a scelta): 

- “E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STA- 
RE. ”DARIO FO E L’ANARCHIA In- 
tervista inedita ed esclusiva a cura delle 
ed. 


. Bruno Alpini 


-"NON POSSO RIPOSARE” canzoni di 
lotta, di lavoro, d’amore di Robero Barto- 
li e Paola Sabbatani 

-“«QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 

—“VIVIR LA UTOPIA” 

-“ELISEE RECLUES”. 
-‘QOUROBOROS” 


-“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
. CD (uno a scelta): 


-“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI 
ED. BRUNO ALPINI in .pdf”: 


‘“ ANARKORESSIA di Giuliano Bugani: 
- IL PENSIERO ANARCHICO CONTEM- 


PORANEO di Andrea Papi 


ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi ` 


GIA’ PORA SI AVVICINA DELLA PILE 


GIUSTA GUERRA 


BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Tur- 
cato 


"L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di 


Franco Schirone 

MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover 
essere” di Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE 


(DIE DECENNIO 1968 - 1977 di Massimo 


Varengo . 


Ja VETRINA DELL EDITORIA ANAR- 


CHICA E LIBERTARIA . 


| -“256 CANZONI ANARCHICHE” | 
-“15CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI 


SPAGNA 1932 1939” 
ginali 
-“NON POSSO RIPOSARE” 


registrazioni ori- 


canzoni di 


lotta, di lavoro, d'amore di Robero Bar- 


toli e Paola Sabbatani 


altri Gadget: 
+ Poster di Flavio Costantini PRESTITI 


grande su carta lucida con i seguenti 


soggetti: Malatesta, Miguel Almereyda 
e Bonnot (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito) 

e Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 

e Set di spille anarchiche assortite 


e Portachiavi-apribottiglie . 
ze Magneti (60 mm. di AA) 
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Bilancio n° 35-36 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PORDENONE Cricolo Libertario 
Emiliano Zapata € 40,00 
ROMA Gruppo Anarchico Carlo 
Cafiero € 50,00 
Totale € 90,00 


ABBONAMENTI — 
` LUCCA L. Landi (cartcaeo) € 55,00. 
. QUERCETAI. Rossi (pdf) 
€95,00: - 

TRENTO P. Bari (cartaceo) 

€ 55,00 
BOLOGNA C. Severi CER 
€ 55,00 |; 
BENEVENTO B. Gallucci (cartaceo 

. + gadget) € 65,00 
FORNO DI ZOLDO F. Pra Floriani 
(pdf) € 25,00. 

VERONA N. Furri Give 55, 00 
VIGEVANO D. Corraro (cartaceo) 

€ 55,00 
ZELO BUON PERSICO W. Severgni- 
ni (cartaceo) € 55,00 ` 
SETTIMO TORINESE M. Gualeni | 
(pdf) € 25,00 
NOVARA R. Santi (cartaceo) € 55,00 
GROTTAMARE G. Gioia (cartaceo + 
gadget) € 65,00 
NETTUNO C. Pecchia (cartaceo + 

| gadget) € 65,00 
‘GENOVA-QUINTO G. Fucile (carta 
ceo + gadget) € 65,00 . 

` BOLOGNA P. Trallo (cartaceo) 
€ 55,00 
CIAMPINO A. Babolin (paf) 
€ 25,00 
SVIZZERA V. Graf (die 90,00 
MADRID A. Gonzales (estero). 

-€ 90,00 
PIACENZA S. Rattotti À. Zagni 
(pdf) € 25,00 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO R 
Marchesi (pdf) € 25,00 

"BAISO M. Bonomi (cartaceo + pad- 
get) € 65,00 

.. TORINO P. Gorini (cartaceo) € 
-55,00 
TRENTO V. D'Andrea (pdf) €25,00 
BAGNONE R. Ton (pdf) 
€ 25,00 

Totale € 1.200,00 


ABBONAMENTI SOSTENITO- 
RI 
MONTE S. ANGELO N. Piemontese 
€80,00. - 
LARDERELLO F. Tognett € 
80,00 ` | 
CAMUCIA I. Giaccheri € 80,00. ` 
-PORDENONE C. Tonsig € 80,00 
CAVAGNOLO C. Riva € 80,00 .. 
MILANO L. Candela € 80,00 
. VERONA G.M. Freddi € 80,00 
PALERMO A. Tirrito € 80,00. 
ALPIGNANO S. Remoto € 80,00 
CIVITAVECCHIA M. Panunzi 
€ 80,00 
Totale .. € 800,00 


. SOTTOSCRIZIONI. 

. MONTE S. ANGELO N. Piemontese 
€ 20,00 

- SET TIMO TORIN ESE M. Gualeni € 
DEDO 
NOVARA R. Santi € 10,00 

‘ GROTTAMARE G. Gioia € 35,00. 
BERGAMO M. Colelli € 50,00PA- 
LERMO A. Tirrito € 20,00 . 
ROMA. . P. Pace. €10,00... 

-TRIESTE A. Paschini € 10,00 | 

. Totale € 180, 00. 


TOTALE ENTRATE 
© 0.08 


USCITE 
` Stampa n°35-36 € 999,02 Spedi- | 
zioni n°35-36 € 796,34 
| Etichette e materiale spedizioni. 
n°35-36 €140,00 i 
Corriere Tnt (fattura NE: 30/11/2018) 
€ 456,78 


TOTALE USCITE € 2.392, 14 
saldo n°35-36 -€ 122,14 
saldo precedente-€ 6.539,49 

. SALDO FINALE -€ 6.661,63 


IN CASSA AL 14/12/2018: 
€ 2266 03, 


DEFICIT: € 2839,08 
| cosìripartito 
La coop tipolitografica: €582,30 ; 
Fattura TNT del 30/11/2018: € 
456,78 
Prestito da restituire a de” Compa 
e. € 1800,00 


PAUSA E RIPRESA DELLE 
PUBBLICAZIONI DI UMANITÀ NOVA 


Avvisiamo abbonati e let- 
tori che con questo nume- 
ro finiamo l’anno 2018, 
riprenderemo le pubbli- 
cazioni l’anno nuovo chiu- 
dendo il n. 1 domenica 13 
gennaio in uscita con data 
20 paro: 


prec ear peli ge R. re Sio ie rio pali oo oe ito ae eni o ae 


www. ZEROINCONDOTTA. ORG 


Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 


in prima persona nelle lotte socia- 
li per-la liberazione delumanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che dedo 
no esplorare il futuro attraver-. 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 


l'oppressione, la repressione che - 

qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
PORSI del FONDA i 


‘Certo, sono i puoi immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
| esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando i in 
| ginocchio. 


anarchico e libertario impegnato . 


ganizzarsi contro lo sfruttamento, | 


= “ni ne dn tie cia dini "did e e dt fe r n dd n e di dd le n n n ce n dl da dl n dd dd e cd Se e dd i i SI SÒ e de n de a e de n e e ne de n de n n e e i nm 
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COSTRUIRE UNA NUOVA ECONOMIA 


n n rr oc IIIISISIE:5/ 


Bo 


La Crisi che non Può Realizzarsi 
Fra i membri del parlamento c’è totale 
consenso. Nessuno nomina la parola 
“crisi”. Non vogliono essere manda- 
‘ti. via dopo che ciò che ha affermato 
Erdogan. È un po’ come in quei libri 
| per accrescere l'autostima; se tu pen- 


‘sì positivo, tutto è positivo!; se ripeti. 


che non c’è crisi, non c’è crisi! Lo stes- 
so nei discorsi politici — non vogliono 
che esista! Stanno, insomma, cercan- 
do di evitare la crisi attraverso la pro- 
paganda mediatica. 


Se la moneta si deprezza del 45% nel 
giro di un anno, con l'inflazione al 
17,9%, il tasso d’interesse al 6,25%, 
| più del 15% il tasso di disoccupazione; 
prezzi aumentati per svariati prodotti, 
strategie studiate ad arte per. ulterio- 
ri rialzi e diversi 
prodotti. stanno 
subendo un au- 
mento dei prezzi, 
allora i governi ti- 
rano fuori le “tro- 
vate strategiche”. 
Il ministro del- 
tesoro, genero del’ . 
presidente, an- 
nuncia program- . 
mi a breve, medio 
e lungo termine: 
è stato. istituito 
l'Ufficio dei costi 
e delle riforme per 
| gestire le politiche 


di austerità. Si sostiene che la crisi sia 


di origine statunitense ma la ricerca 
di una soluzione viene affidata ad una 
‘mediazione con McKinsey, società di 
consulenza economica anch'essa sta- 


tunitense; se il ridimensionamento, il - 


‘blocco ed il generale declino dei sala- 
' -ri avanza mentre i prezzi aumentano 
dal pane ai pomodori, dall’elettricità 
. al gas naturale, siamo'obiettivamente 


- in una situazione in cui non possiamo. 


soddisfare i nostri bisogni primari, è 
dunque in atto una profonda crisi. La 
prima legge della termodinamica dice 
che nulla si crea dal nulla, né tanto 
meno si distrugge. Di fronte a questi 


dati concreti, quelli che dicono che 
non c'è crisi stanno solo negando Pe- 


videnza della sua esistenza. 


Quelli che Pa scorso hanno bru- 
ciato dollari e i-phone per protestare. 


contro i dazi USA ora restano in silen- 
zio.[1] Non c'è crisi fin quando non ci 
chiediamo come mai abbiamo affidato 
la gestione della nostra economia ad 


una compagnia statunitense! Eppure 


la situazione economica reale non è 
brillante. Erdogan che è determinato 


ad assumere il potere assoluto in eco- 


nomia, sta cercando di salvare la si- 
tuazione autonominandosi presidente 


“Si PA che la cri- 
si sia di origine statu- 
i nitense ma la ricerca I 
"di una soluzione viene 
- affidata ad una imedia- 
zione con McKinsey, 
società di consulenza 
d economica. anch’ essa 
i statunitense” 
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soldi dei proprietari terrieri col prete- 
sto della pace e della ricostruzione. 


Mentre rincorreva i voti in vista delle 


ultime elezioni, Erdogan ha dichiara- 
to: “Sostieni tuo fratello e tieni d’oc- 


chio i tassi di cambio e di interesse” ed 
ora sta pensando a come venir fuori 
da questa situazione. Com'è accadutò 


finora, darà nuovamente la colpa ad 
altri di questo cattivo andamento eco- 


‘nomico. Così facendo pensa di poter 


prendere due piccioni con una fava. 
Come sempre, la presunta non-crisi, 
non ti prende di striscio, ma va a sbat- 


tere direttamente sul naso della mag- 


gioranza della popolazione. Perché 
viviamo in un sistema che aumenta 


le kmporazgar e fa crescere il debito 


estero, raddoppia 
in modo fittizio il 
valore della valuta 
con le sue pratiche 


- taria,incoraggia. i 
profittatori e tutti 
coloro che cerca- 
no di incassare il 
montepremi spe- 
culando; questo 
sistema è il capi- 
talismo. 


Soluzione per 


la Crisi Capita- 
. lista: Creazione 


inimedinia di una Nuova Econo- 
mia 

In un sistema capitalistico globale, la 
“crisi” è realtà sociale imposta agli op- 
pressi da coloro che hanno un potere 
su scala internazionale, per tutelare o 


aumentare il proprio capitale, e per 
gli oppressi significa sempre disoccu-. 


pazione e povertà. Pertanto, la libera- 


. zione dalla povertà, dall’oppressione 


e dalla crisi richiede la liberazione dal 
capitalismo. 


di ‘politica mone- | 
Condivisione delle reti 


PER ERDOGAN LACRSIN 


del fondo sovrano. Ecco perché sta 
sviluppando relazioni con paesi come 
il Qatar e il Venezuela per ottenere de-. 

naro fresco ed ha messo gli occhi sui. 


In questo contesto, gl sforzi collettivi 


per far fronte alle crisi economiche, 


che si sviluppano in diversi periodi 


e aree geografiche, sono importanti, 


non solo per mitigare gli effetti di tali 
crisi, ma anche per tentare di creare 
un mondo in cui il capitalismo, che ne 
è la causa, non esista più. Sono oggi 
in corso molte lotte collettive contro 
la crisi economica e lo sfruttamento, 
la povertà e il sistema vessatorio del 
capitalismo, che devono essere psi 
pate ed estese. 


La creazione di associazioni di nak 


tori locali, comunità del cibo, coope- 
rative urbane di produzione e consu- 


‘mo collettivi, ridisegno delle relazioni 


di produzione e distribuzione in modo 
collaborativo e collettivo attraverso la 
formazione di reti tra queste comuni- 
tà sono tra gli esempi più importanti 
degli sforzi descritti prima. In questo 
modo, invece di un'economia focaliz- 
zata sulla competizione e sul profitto, 
si può stabilire un processo economi- 


co basato sulla condivisione e sulla 


solidarietà. 


ne-programmazione del 
sviluppo delle relazioni di solidarietà 
nelle aree locali, costruzione di una 
visione completamente nuova di lotta 


e di trasformazione delle nostre vite, 
«creazione di relazioni di. produzio- 


ne-consumo alternative, liberazione 


«dalla distruttività delle relazioni ca- 
‘pitalistiche e statali attraverso una 


cultura essenziale ed in contatto con 
la vita. Tutte queste alternative sono 
una necessità in vista una soluzio- 
ne alla crisi economica in corso, così 
come i metodi che dobbiamo attuare 
nell’organizzazione per la liberazione 
dal capitalismo e l’organizzazione una 
nuova vita sociale. 


Dobbiamo Organizzarci contro 
ogni Meccanismo Basato su Au- 
torità e Proprietà 


Ovviamente, non è possibile sbaraz- 
zarsi degli effetti del capitalismo. o 


e eas i 
consumo, 


-crisi 


rażione di elezio- 


scappare da quest’ultimo producendo 
solo qualche impegno economico al- 
ternativo, perché il capitalismo è una 
delle forme di potere che ostacola la 
creazione di un mondo libero. Ma tut- 
te queste alternative possono contri- 


buire ad offrire risposte ad un diffuso 


bisogno di superamento delle attuali 
economi- 
che, ed entrare 
a far parte delle 
metodologie che 
dobbiamo. speri- 
mentare  nell’or-.. 
ganizzazione della ` 
liberazione dal ca- 
pitalismo e di una 
nuova vita sociale. 


Le attività politi- 
che a cul ci si ri- 
ferisce per sfidare 
l’intero. sistema, 
non sono l’instau- 


ni (locali) atte -a 


pacificare l’intera 


società. Si. trat- 


ta di iniziative rivolte direttamente a 


contrastare il sistema. Lotte atte a raf- 
forzare il funzionamento economico, 
socializzare, resistere alle crisi sociali 


e politiche in tutte le altre aree, per 
risolvere le crisi ed opporsi al sistema 


stesso che le genera. Queste lotte nel 
loro insieme possono anche essere or- 
ganizzate per contrastare tutte le tor- 


| me di potere. 


La situazione economica, politica e 
sociale in cui ci troviamo è piuttosto 


incerta. Sebbene si discuta della crisi 


economica senza venire allo scoper- 


to, è ovvio che l'economia si troverà 
d 


ad affrontare problemi sempre più 


grandi nel prossimo futuro. Ciò di cui . 


abbiamo bisogno è preparare le con- 


dizioni per creare un'economia non 
. capitalista in modo collettivo. Questa - 
preparazione è un processo che do- 


Umanità Nova - settimanale : Anno 98 n.36 - 23 dicembre 2018- Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
— postale D.L. GOLE (convin L. n. 46 del A i cod 4 30049688 - Massa C.P.0. 


Umanità Nova 


“Si tratta di iniziative 
rivolte direttamente a 
contrastare il sistema. . è 
Lotte atte a rafforzare o 
il funzionamento econo- 
mico, socializzare, resi- 
stere alle crisi sociali e 
politiche in tutte le altre 
aree, [...]. Queste lotte 
nel loro insieme posso- 
no anche essere orga- 
L nizzate per contrastare 
tutte le dr di potere” 


YASAKLAMAK 


Ate essere organizzato dall’ opposi- ie 
-zione pubblica che vuole guardare al- - 
dilà dell'agenda artificiale dello stato. ` 


E necessario concretizzare e socializ- 


zare, con l’organizzazione, le relazioni I 
. di condivisiorie e solidarietà. 
= Noncè nulla su cui fare affidamento 
se non sülla nostra auto-organizza- 


zione che ci terrà 
in piedi ed uniti. 
L’unica cosa che 
possiamo fare 
affrontare in- 
sieme la sfida e 
costruire: solida- 


vernanti ci trasci- 
‘nano sempre più 
‘in basso nella crisi 


fermano che non 


invece i padroni 
provano a spar- 
tirsi i. dividendi 
di questa crisi per 
arricchirsi. 


Come. nel caso di diverse esperienze 


che hanno creato un nuovo modello 
economico, un nuovo modo per. af- 
frontare e sbarazzarsi della crisi eco- 
nomica creata dagli stati, ciò di cui 


abbiamo bisogno è creare collettivi di 
produzione-distribuzione e consumo 


che ci libereranno dalla stagnazione 
della crisi capitalista, creare wor- 
kshop e cooperative basate sull’au- 


| to-organizzazione, attraverso relazio- 


ni incentrate sulla condivisione e sulla 
solidarietà. 


=fraduzione di Flavio Figliuolo 


NOTE 
[1] https: //www. Madia Histeri/er: 
dogan_iphone_turchia_usa-3914269.html 


rietà, mentre i go- 


e, mentendo, af-. 


* c'è “nessuna cri- 
= sl’; al contempo 


